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DG7 
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NEL MONDO DOMENICA 5 LUGLI01992 

Da domani a Monaco il grande show dei capi di Stato e di governo 
dei paesi più industrializzati. Il leader russo sarà ammesso 
dopo rispettosa anticamera. Tra i temi politici la tragedia 
della ex Jugoslavia. La grana del Gatt e la congiuntura intemazionale 

Il «piatto forte» è ancora la Russia 
Ma al tavolo dei Grandi molti leader pensano ai propri guai 
Il grande show sta per cominciare. I capi di Stato e 
di governo stanno arrivando a Monaco e già oggi so
no in programma diversi incontri bilaterali. La Ger
manie ha fatto le cose in grande per preparare il 
«suo» vertice del G7 (che costerà 8mila marchi al 
minuto) e i temi sul tappeto sono tanti, tutti impor
tanti e molti controversi. Eppure c'è chi dubita del
l'utilità di questi summit tra i potenti della Terra. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• BERLINO IIG7dovremmo 
chiamarlo Gì, dice Ricardo 
Diéz-Hochleitner, considerato 
che dal punto di vista degli in
teressi e dell'approccio ai pro
blemi del pianeta Ir posizioni 
fondamentali dei >grandi> del
l'occidente coincidono, sono 
tutt'uno. Diéz-Hochleitner e il 
presidente del Club di Roma e 
discretamente ricorda che la 
sua organizzazione sulla «pro
blematica del mondo» si affan
na da oltre ventanni e che per
ciò ha il diritto di criticare lo 
spirito da «circolo esclusivo» 
con cui, una volta l'anno, sette 
capi di stato e/o di governo si 
vedono per qualche ora, si ac
cordano su qualche cosa e poi 
trasmettono qualche pagina di 
buoni propositi al resto dell'u
manità. Dove sta la Cina? Dove 
stanno gli interessi dei singoli 
stati della Cee, a pochi mesi 
dallo scoccare dcll'«ora x« del
l'Europa? E soprattutto "dove 
stanno le voci dei poveri di 
questo mondo»? 

Il dubbio del presidente del 
Club di Roma ha quasi il sapo
re di un viatico per il 18vertice 
economico (ma da tempo in 
questi summit non si parla solo 
di economia 1 dei sette paesi 
più industrializzati che si apre 
domani a Monaco di Baviera. 
Non è l'unico, di dubbio, per
ché la sensazione che il «circo
lo esclusivo» non funzioni più 
tanto come una volta è tutto 
sommato abbastanza diffusa e 
fa capolino, insolente, nelle 
stesse dichiarazioni dei «gran
di» in amvo. I quali parleranno 
di tutto nei prossimi due giorni, 
ma stanno bene attenti a chiu

dere il recinto del programma 
ufficiale, ricordando a ogni 
pie' sospinto che «decisioni», a 
f/onaco, non se ne prcnderan-
ro (non e questa la sede) e 
che non tutti i problemi verran
no esaminati, ma solo i più ur
genti, quelli che riguardano i 
sette e i loro rapporti reciproci, 
lo stato delle loro economie, la 
congiuntura intemazionale 
(; ulla quale tanto influiscono) 
e le relazioni loro con il resto 
del mondo: quest'anno, in par
ticolare, con la fu Unione so
vietica e l'Europa orientale. Si 
avverte, più che altre volte, lo 
scrupolo di non esporsi alle 
critiche di chi sta fuori del «cir
colo», 

3etto questo, parlare di GÌ 
sembra un po' eccessivo. Ce 
un livello al quale cortamente 
interessi e propositi coincido
no e fanno tutt'uno rispetto (e 
contro) a quelli di altre aree 
del pianeta. Ma basta aver se
guito un po' i lavori preparatori 
di questo appuntamento di 
Monaco e avere qualche me
moria dei vertici passati per ac
corgersi che c'è, come c'è 
sempre stato, un altro livello in 
cui le divergenze «inteme» si 
pert episcono eccome, ili cui il 
dialogo è utile e forse è neces
sario che prenda anche le for
me d'un negoziato e, se si tro
va, d'un compromesso da di-
stilUire nel comunicato finale e 
nei documenti vani. Insomma, 
il GV è anche un G7, anzi un 
G7 e 1/2 considerando la pre
senza istituzionalmente atipica 
di quell'atipica istituzione che 
e la Commissione Cee, «gover

no» di qualcosa che per qual
che verso c'è già e per tanti al
tri ancora non c'è. Anzi, è un 
quasi G8 (o G8 e 1/2) dopo la 
stupefacente dichiarazione 
con la quale Bush ha rovescia
to l'atteggiamento americano 
sull'ammissione nel club della 
Russia, lasciando i partners di 
stucco a cavarsela con qual
che imbarazzo. Specialmente 
il governo di Bonn, abituato in 
materia alle fughe solitarie in 
avanti, il cui portavoce, l'altro 
giorno, proprio non sapeva 
che dire: «si certo, è stata sem
pre la nostra linea...però non è 
semplice...bisogna parlar
ne...ne discuteremo». E va da 
sé che il modo in cui i tanti 
problemi «intemi» tra i sette più 
potenti del mondo verranno 
affrontati e sbrogliati influirà, 
eccome, sui destini di tutti. 

Il contenzioso di questo ver
tice, dunque. Di che cosa si di
scuterà? C'è intanto il capitolo 
tradizionale, immutabile come 
un rito dal lontano 1974, quan
do si cominciò, ancora a sei (il 
Canada non c'era) in piena re
cessione e sotto l'incubo della 
crisi energetica: come conci
liare le politiche economiche e 
finanziarie, evitare le battaglie 
sui tassi d'interesse, sulle poli
tiche fiscali, il «governo» dei 
cambi. La storia, più o meno, è 
sempre la stessa e non man
cherà né il modo né il tempo, 
nei prossimi giorni, di tornarci 
su. Una novità, però, c'è: al G7 
di Monaco tutti i partecipanti 
arrivano, chi più chi meno, 
piuttosto malconci, anche i mi
racolati d'un tempo. La ex lo
comotiva tedesca ha da tirare i 
vagoni scassati dell'unificarlo-. 
ne, gli Stati Uniti si presentano 
con un presidente condiziona
to più che mai dalla campagna 
per la Casa Bianca, la Francia 
con un capo dello Slato in ca
duta libera nei sondaggi, dell'I
talia meglio non parlare, perfi
no il giapponese Miyazawa ar
riva con una valigia di guai col
lezionati a casa...A parte, for
se, il canadese Mulroney e il 

britannico Major fresco di un 
successo elettorale insperato, 
nessuno, a cominciare dal pa
drone di casa, brilla per indi
scusso prestigio e insindacabi
le autorità. Il che non rende le 
cose più facili, nonostante i ti
midi segni di ripresa della con
giuntura intemazionale, e limi
ta i margini di manovra di tutti. 
Anche perché, con il passare 
delle ore di vigilia, è andata 
pian piano morendo la spe
ranza che questo G7 potesse 
trovarsi, almeno, • il tavolo 
scombro dalla grana del Gali' 
l'accordo sulle misure di libe
ralizzazione del commercio 
mondiale, che si pensava di 
concludere prima di domeni
ca, è ancora lontano. 

Sul grande tema «politico», 
gli aiuti alla ex Urss che sono il 
piatto forte del menu di Mona
co, le voci, quelle «ispirate», 
della vigilia parlano Invece di 
un'intesa di massima già rag
giunta. I Sette sarebbero pronti 

a garantire una ragionevole 
pausa di respiro a Russia e 
Ucraina in materia di rimborso 
dei debiti, ma la condizione
rebbero al giudizio - che po
trebbe essere oggetto di con
troversie - sul progredire lag
giù delle riforme economiche. 
Con il piano preparato dal 
Fondo monetario intemazio
nale, intanto, potrebbe partire, 
dalla primavera prossima, il 
pacchetto di aiuti occidentali 
di 24 miliardi di dollari. Il voto 
di venerdì al Senato Usa sul
l'avvio dei primi 4,5 miliardi 
«americani", che deve però 
passare alla Camera dei rap
presentanti, è in questo senso 
incoraggiante. Altri aiuti do
vrebbero essere concessi per 
la riconversione delle centrali 
atomiche a rischio e per il fi
nanziamento di misure di ri
sparmio energetico. Insomma, 
quando mercoledì Boris Eltsin 
sarà ammesso, dopo rispetto
sa anticamera, nel conclave 

dei Sette è probabile che ven
ga trattato assai meglio di 
quanto, un anno (a, toccò a 
Gorbaciov (a meno che nel 
frattempo non sia nuscito a liti
gare definitivamente con i 
giapponesi sulla sorte delle 
isole Curili). Ma il volume de
gli impegni pro-Russia è ben 
lontano dalle dimensioni di 
quel «nuovo Piano Marshall» 
che molti ritengono indispen
sabile. E resta da vedere che ti
po di condizioni, e con quali 
scadenze temporali, verranno 
poste a Mosca. Probabilmente 
è proprio su questo punto che 
gli sherpa, i diplomatici incari
cati di preparare i documenti, 
non sono ancorariusciti a tro
vare una formula che vada be
ne a tutti visto che, come ha 
ammesso venerdì il sottosegre
tario alle Finanze tedesco 
Horst Kòhler, il comunicato fi
nale ha ancora bisogno di «di
scussioni intense". D'altronde, 
ha fatto sapere Kòhler, non tut-

La polizia 
perquisisce 
alcuni 
partecipanti 
aduna 
manifestazione 
contro il G7 

ti i documenti del vertice «sono 
già precotti» e restano aperti 
anche «alcuni passaggi» della 
dichiarazione politica. 

Quali non è dato sapere 
Quel che non ci vuol molto a 
indovinare è che, dati i tempi, 
il tema di politica intemazio
nale più discusso sarà la trage
dia della ex Jugoslavia. In che 
termini? Il continuo evolversi 
della situazione rende fatua 
qualsiasi previsione. Che verrà 
nbadita l'intenzione dell'occi
dente di non «stare a guardare» 
è scontato e che venga pro
spettata l'eventualità di un ina
sprimento delle sanzioni con
tro Belgrado e di eventuali «al
tre misure» è probabile. Per il 
resto, c'è da aspettarsi che 
qualcosa di più preciso venga 
dall'altro vertice di questa in
fernale settimana della diplo
mazia intemazionale: quello 
della Csce che si aprirà, poche 
ore dopo la chiusura di Mona
co, giovedì a Helsinki. 

Una città 
assediata 
Seimila 
i giornalisti 

• • MONACO Duemila parte
cipanti ufficiali, seguiti da sei
mila giornalisti e protetti da 
novemila agenti di polizia, per 
una spesa complessiva circa 
19 miliardi di lire: questo in ci
fre il 18 ertice dei paesi più in
dustrializzati, l'incontro an
nuale organizzato per la prima 
volta dall'allora presidente 
francese Valéry Giscard d' 
Estaingnel ]975aRambouil!et 
e ormai diventato tradizione. Il 
centro di Monaco, una città da 
1,4 milioni di abitanti, per i tre 
giorni del vertice sarà chiuso al 
traffico automobilistico priva
to, per favorire gli spostamenti 
dei sette capi di stato e di go
verno di Stati Uniti, Giappone, 
Germania, Francia, Gran Bre
tagna. Italia e Canada, ai quali 
dal 1977 si aggiunge regolar
mente il presidente della Com
missione della Comunità Euro
pea. I dintorni della residenza 
degli ex re di Baviera, e il conti
guo Hofgarten dove è slato 
eretto il centro stampa, nei 
giorni del vertice saranno pre
clusi a tutti coloro che non di
sporranno di accredito. La 
prospettiva di perdere clienti e 
affari da domani a mercoledì 
ha indotto gli esercenti dei lus
suosi negozi della zona recin
tata a fare ricorso alla magi
stratura contro le misure di si
curezza a loro giudizio ecces
sive, chiedendo un risarcimen
to dei danni all' amministra
zione cittadina. 

Non si lamentano invece gli 
albergatori di Monaco e din
torni, che registrano il tutto 
esaurito: il presidente USA 
George Bush e la sua delega
zione di 700 persone sono al
loggiati all' Hotel Shcralon, in
dicato ora come la «Casa Bian
ca di Monaco». Prezzo della 
suite del presidente e della 
moglie Barbara:l,5 milioni a 
notte. Il cancelliere Kohl e il 
premier candddesc Brian Mul
roney non hanno voluto essere 
da meno, e hanno anche loro 
appartamenti da 1,5 milioni di 
lire a notte. Più modesto il fran
cese Francois Mitterrand, che 
alloggia con 230 accompagna
tori al «Bayenscher Hol». a un 
costo di 875 mila lire a notte. I 
200 giapponesi che accompa
gnano il primo ministro Kiichi 
Miyazawa sono tutti al City-Hil-
ton, mentre il bntannico John 
Major e i suoi 65 delegati sono 
al Park Hilton. Il presidente del 
consiglio italiano. Giuliano 
Amato, scenderà con la dele
gazione di 70 persone al 
Grand Hotel Continental. Il più 
parsimonioso è comunque il 
presidente russo Eltsin che ha 
riservato solo cento camere al 
«Marriot», scegliendo per sé 
una stanza di 40 metri quadrati 
del costo di 450 mila lire. 

Sono 
modeste 
le aspettative 
dei Dodici 

• • UKUXHJXS Sono pruden
ti le altese della Cee sui risultati 
del vertice del Gruppo dei set
te: escluso ogni spettacolare e 
improvviso sblocco delle trat
tative sul Gatt, l'accordo sul 
commercio intemazionale, co
me pure vere decision i sui tem i 
dell'economia mondiale e del 
debito del Terzo mondo, o su 
crisi acute come quella jugo
slava, i diplomatici dei Docici 
a Bruxelles concentrano le lo
ro aspettative di risultati con
creti sull'assistenza economi
ca alla Russia e sull'impegno 
dei sette per restituire condi
zioni accettabili di sicurezza 
alle centrali nucleari nell'ex-
Urss. 

Ecco, in sintesi, le valutazio
ni degli esperti della Cee sulle 
prospettive del vertice di Mo
naco. Assistenza alla Russia. I 
sette avranno occasione di 
chiarire i (errami di scagliona
mento del debito ex-sovietico 
di 74 miliardi di dollari e delle 
prospettive di concessioni 
commerciali. Nello stesso tem
po, potrà esser chianto in ter
mini operativi l'accesso della 
Russia ai 24 miliardi di dollan 
che i sette sono pronti a inve
stire nel programma di stabiliz
zazione dell' economia russa. 
Sicurezza delle centrali nell' 
ex-Urss e nei paesi dell'Europa 
centronentale. La speranza 
della Cee (.rappresentata nel 
G7 da Francia, Germania, Gran 
Bretagna e Italia, al cui fianco 
sarà il presidente della Com
missione europea Jacques Dc-
lors) è che Stati Uniti e Giap
pone accettino di participare 
accanto ai Dodici a un impor
tante fondo multilaterale (si 
pensa a 300 milioni di ecu. 
quasi 800 miliardi di lire) per 
rimediare a una situazione di 
sicurezza catastrofica in quelle 
centrali, che minacciano altre 
tragedie come quella di Cemo-
byl. Gatt. Il nodo rimane fra 
Cee e Usa il commercio dei 
prodotti agncoli. Progressi im
portanti sono stati compiuti 
negli ultimi mesi per superare 
il blocco delle trattative con
statato nel dicembre 1990. ma 
rimangono dalle due parti dif
ficoltà politiche che vengono 
ormai considerate decisamen
te più gravi di quelle tecniche • ' 
nel negoziato. Per i Dodici, il ' 
problema sta nel far accettare 
al mondo agricolo la nforma 
della politica comune Cee del 
settore, un'operazione delica
ta anche perchè coincide con 
il delicato periodo delle ratifi
che del trattato di Maastricht. 
Per gli Usa si tratta di riuscire -
ma non in piena campagna 
elettorale per la Casa Bianca- a 
convincere gli agricoltori che 
anche un compromesso con 
gli europei avrà i suoi vantaggi 

Bush cerca il trionfo in Europa 
per la campagna elettorale Usa 
Bush parte per l'Operazione Trionfo in Europa. Alla 
Casa Bianca si sono fatti in quattro per dichiarare a 
priori in tutte le salse successi strepitosi della diplo
mazia Usa al vertice di Monaco, prima ancora che 
abbiano persino inizio gli incontri con i partners. 
Con Bonn e Tokyo presentati come se finalmente si 
fossero rassegnati a fare da galoppini elettorali alla 
politica economica dei presider te americano. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERO 

• I NEW YORK. Bush ha già 
vinto. Anzi ha trionfato. L'or
dine del giorno alla Casa 
Bianca è dichiarare ai quattro 
venti un «Veni, vidi, vici», uno 
straordinario trionfo intema
zionale del presidente Usa 
prima ancora che partisse per 
il viaggio che lo porterà prima 
a Varsavia a celebrare con un 
nuovo assegno a Walesa la 
nascita della «rivoluzione 
dell'89», a Monaco di Baviera 
al vertice del G7 e all'incontro 
con Eltsin, a Helsinki a discu
tere di sicurezza europea. 

Il viaggio europeo di un Bu
sh assilato, nel bel mezzo del
la più imprevedibile e difficile 
campagna presidenziale 
americana di questo secolo, 
dalle brutte notizie economi
che in casa viene già presen
tato come toccasana per la 
recessione In Usa. Kohl e 
Miyazawa sono già stati reclu
tati come galoppini elettorali 
repubblicani d'eccezione. II 
segretario al Tesoro Brady è 
venuto a spiegare ai giornali
sti che Bush 6 riuscito final
mente a convincere gli altri 
Grandi dell'economia mon
diale a lare quello che l'Ame-
nca gli chiedeva da almeno 
un anno e mezzo a questa 
parte: prendere iniziative per 
rianimare la crescita econo

mica. «Entrambi abbiamo 
confermato il desiderio di 
una ripresa forte e duratura», 
ha detto lo stesso Bush dopo 
l'incontro a Washington col 
pnmc ministro giapponese, 
mentre i suoi addetti ai lavori 
magn ficavano il «pacchetto» 
di 45 miliardi di dollari che 
Tokyo si preparara spendere 
in lavori pubblici e iniziative 
di stimolo dell'economia. 
Identica esaltazione dell'in
tenzione tedesca di mettere 
ordine nella spesa intema per 
poter ridurre i tassi di interes
se. «Queste azioni dimostrano 
con forza l'alta priorità che il 
summit di Monaco mette su 
una fole crescita economica 
globale... Qui si parla di un 
comunicato che sosterrà en
tusiasticamente il concetto di 
un mondo in crescita. Qui sta 
la differenza...», ha detto Bra
dy. Insomma la mettono qua
si come se i pacchetti econo
mici di Tokyo e di Bonn fa
cessero parte del piano con 
cui Bush vorrebbe risollevare 
l'economia Usa. 

Con Ira capo e collo un tas
so di disoccupazione del 7.8 
percento (con punte che su
perano il 9% nelle roccaforti 
dell'attività economica, della 
tecnologia e dei servizi del fu
turo come la California, New 

York e il New Jersey), una Ca-
poretto della ripresa che ri
schia di trasformarsi in disfat
ta alle elezioni presidenziali 
di novembre, Bush non ha al
tra scelta che puntare a trionfi 
all'estero, veri o montati che 
siano. Poco importa se le 
buone intenzioni della Ger
mania potrebbero essere dif
ficili da tradurre in realtà con 
quello che continuerà a co
stare la riunificazione o se il 
piano giapponese è poca co
sa rispetto alle dimensioni gi
gantesche di quell'economia 
e dei problemi che ne blocca
no ora la super-crescita del 
passato. Non importa affatto 
se tutti sanno che, anche fun
zionassero, i pacchetti di sti
molo all'economia giappo
nese e tedesca difficilmente 
potrebbero avere, da qui alle 
presidenziali, effetti concreti 
sulla ripresa Usa. 

L'importante, si diceva una 
volta, è partecipare, «to show 
up», come gli americani han
no imparato da Woody Alien. 
L'importante, per Bush, è farsi 
vedere come se avesse com
pletamente in pugno la situa
zione. Ribadire che è lui II 
principale Interlocutore di Elt
sin a Monaco, che sono sem
pre gli Stati uniti, non la Ger
mania, il Giappone, la Fran
cia, l'Italia, il Canada, il Num-
ber One nella politica e nel
l'economia mondiale. Che 
sono le truppe Usa e la Nato, 
non i tentativi di mettere in
sieme una nuova difesa euro
pea la «polizza d'assicurazio
ne» per le terribili lacerazioni 
che bollono nella pentola del 
vecchio continente. La con
segna 6 che qualunque cosa 
succeda questo viaggio in Eu
ropa deve essere un trionfo, a 
priori, possibilmente di di

mensione tale da far dimenti
care le brutte figure del vomi
to presidenziale a Tokyo, del
la fuga tra i gas lacrimogeni a 
Panama, dell'isolamento to
tale alla Conferenza sull'am
biente di Rio. 

Anche se gli addetti al lavo
ri sono convinti che in realtà 
«da Monaco non verrà fuori 
granché» e, sottovoce, anche 
alla Casa Bianca ammettono 
che gli obiettivi concreti al 
vortice di Monaco sono in 
realtà molto modesti e che gli 
Usa non sperano molto di 
sbloccare dispute come quel
le sul Gatt e sui sussidi agrico
li o districare gineprai come 
quello sulla difesa. 

Il presidente 
americano 
George Bush 

Eltsin: «Non ci inginocchieremo» 
E assicura: «Nessun nuovo golpe» 
«Non ci inginocchiamo davanti al Fondo moneta
rio, piuttosto faremo a meno dei ventiquattro mi
liardi». Alla vigilia di Monaco, il presidente russo 
Eltsin pone le proprie «condizioni». Vuole due an
ni di proroga nel pagamento del debito estero e 
rimprovera il Fmi di non conoscere «i limiti di pa
zienza della gente» che non tollererà altri aumenti 
dei prezzi. Ma non ci sarà alcun nuovo golpe. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

M MOSCA. «Il signor Cam-
dessus non conosce i limiti 
della pazienza della gente...». 
La valigia in mano per l'immi
nente partenza alia volta di 
Monaco, il presidente russo, 
Boris Eltsin, ha preso di petto 
il direttore generale del Fon
do monetario intemazionale 
per dirgli che non intende re
carsi in ginocchio davanti ai 
dirigenti dei grandi paesi in
dustrializzati, obbediente alle 
imposizioni che gli verranno 
dettate se vorrà ottenere il 
promesso aiuto finanziario. 
Eltsin, che ha parlato ad un 
gruppo di giornalisti convo
cati al Cremlino, è apparso 
molto preoccupato della pro
babile e imprevedibile reazio
ne popolare in seguito alla to
tale liberalizzazione dei prez
zi petroliferi, cosi come ha 
chiesto il Fmi. Su questo pun
to, ha ammesso, c'è una sorta 
di braccio di ferro. Che non 
ha avuto, per ora, nessun vin
citore. «Il direttore del Fondo 
- ha raccontato Eltsin - insi
sterà appena lo vedrò al 
Cremlino (l'incontro con i 
giornalisti si è svolto prima, 
ndr.) ma noi noti possiamo 
fare ciò che ci chiede». Sareb
be il caos, per via dell'aumen
to dei prezzi dei prodotti di 
largo consumo (anche di 

dieci volte, pane compreso) 
e dei terribili contraccolpi in 
tutto il settore industriale. 
Dunque, Eltsin porrà lui a Mo
naco le condizioni. Cosi ha 
fatto capire, ammesso che sia 
in grado di poterlo fare. 
«Quando la pazienza del po
polo esploderà, finirà anche 
la fiducia nel presidente e so
praggiungerà il caos», ha pre
visto. 

Ai dirigenti occidentali, il 
presidente russo racconterà 
che ci sarebbero già segni di 
stabilizzazione nell'econo
mia russa e si potranno pre
sto riscontrare in seguito al 
pacchetto creditizio di 24 mi
liardi di dollari. Ma, ecco il 
punto, quasi una sorta di 
scatto d'orgoglio ampiamen
te motivato da ragioni di ordi
ne politico e sociale: «Noi non 
siamo soddisfatti - ha detto 
Eltsin - della posizione del 
Fondo, né possiamo lavorare 
sulla base di un suo program
ma-tipo. Non può essere un 
programma per noi. La Rus
sia è unica e la nostra riforma 
è unica». A Camdessus, subi
to dopo, lo stesso Eltsin ha 
detto: «Un ulteriore ritardo 
nella concessione dei crediti 
potrebbe frenare le nostre ri
forme. La gente sta diventan
do sempre più scettica nei ri

guardi del ruolo del Fondo 
monetario, addirittura ci sono 
opinioni secondo cui non do
vremmo far ricorsi a questi 
aiuti. Io non lo condivido ma 
è bene che i dirigenti lo sap
piano». Eltsin ha negato di vo
ler esercitare una «pressione»: 
«È una informazione obiettiva 
sullo stato delle cose». 

Eltsin, addirittura, ha an
nunciato che la Russia po
trebbe fare a meno dei credi
ti: «Piuttosto rinunceremo ai 
ventiquattro miliardi e cer
cheremo altre strade, di inve
stimento privato diretto del 
capitale occidentale. Peraltro, 
non si tratta di beneficienza. 
Non è un gesto di carità. Do
vremo restituire quei soldi e 
non intendiamo metterci in 
ginocchio per averli. La Rus
sia è un grande paese e non 
se lo permetterà». Nel pro
nunciare questi giudizi, pro
babilmente Eltsin è stato con
dizionato dalla nicnt'affatto 
serena situazione politica in
tema. L'opposizione nazio-
nal-patriottica gli rimprovera 
la «svendita» del paese all'Oc
cidente, ancor di più dopo il 
«vertice» con Bush e l'accordo 
sulla riduzione degli arma
menti che starebbe indebo
lendo la capacita difensiva 
della Russia. Tuttavia, ha reso 
noto che a Monaco avanzerà 
ufficialmente un'altra richie
sta: il dilazionamelo di altri 
due anni per il pagamento 
dei debito estero che, stando 
alla cifra fornita dal premiere 
Egor Gaidar, ammonta a set
tantaquattro miliardi di dolla
ri. «Penso - ha detto il presi
dente russo - che a Monaco 
capiranno e stiano già prepa
rando una risposta». 

Boris Eltsin ha escluso ieri 

«l'eventualità» di un nuovo 
golpe. «In primo luogo - ha 
precisato - perché le forze ar
mate sono nostre, russe; il mi
nistro della Difesa è un demo
cratico fedele alla nostra li
nea e al presidente: il mini
stro della Sicurezza e il mini
stro degli Interni egualmente. 
Ed anche il premier Gaidar», 
Per Eltsin, chi sfrutta gli umori 
della gente, non può contare 
su una base sociale e, pertan
to, «non si risolveranno al gol
pe». I Kriuchkov, in Russia, 
non ci sono più Ed ha sba
gliato il ministro degli Esteri. 
Anzi, hanno sbagliato i gior
nalisti che «hanno frainteso il 
ministro». 

Boris Eltsin 
presidente 
della Russia 


